U2 – No Line On The Horizon (Mercury/Universal 2009)




1. No Line On The Horizon 
04:14
2. Magnificent 
05:23
3. Moment of Surrender 
07:23
4. Unknown Caller 
06:02
5. I'll Go Crazy If I Don't Go Crazy Tonight 
04:13
6. Get On Your Boots 
03:24
7. Stand Up Comedy 
03:48
8. Fez - Being Born 
05:14 
9. White As Snow 
04:39
10. Breathe 
04:58
11. Cedars Of Lebanon 
04:13
Tutti i brani in grassetto sono stati oggetto di pubblicazione  singola

Produced by Brian Eno, Danny Lanois and Steve Lillywhite, sessions for No Line On The Horizon began in Fez, Morocco, and continued at the band's Dublin studio, New York's Platinum Sound Recording Studios, and London's Olympic Studios.
Released on March 2nd (March 3rd in the US), the album will come in a standard format with 24 page booklet and in digipak format. The digipak includes an extended booklet and the album's companion film "Linear" by Anton Corbijn. A limited edition 64 page magazine will also be available, featuring the band in conversation with artist Catherine Owens, and new Anton Corbijn photographs. No Line On The Horizon will be released on 180gm vinyl. (More on the formats below)
The album cover artwork is an image of the sea meeting the sky by Japanese artist and photographer Hiroshi Sugimoto.
Dalla recensione de Il Pozzo di Cabal: «Avreste mai pensato o sperato di incontrare di nuovo gli U2 epici di The Joshua Tree, quelli che sognavano di cambiare il mondo con una canzone e non certo con una stretta di mano alla Casa Bianca? No? Allora preparatevi a ricredervi. Il respiro di No Line On The Horizon, la traccia che apre l'omonimo nuovo lavoro della band irlandese, è lo stesso di Where the Streets Have No Name, leggendaria ouverture del leggendario album del 1987: maestoso, immenso, con un ritornello in grado di suscitare brividi nei pochi metri quadrati di una cameretta, figurarsi negli spazi immensi del tour europeo della prossima estate. E' la prima sorpresa, la prima emozione di un album che ne ha parecchie da dispensare».
Con calma.

Si riprende da dove li si era lasciati, cioè sul palco dell’ultima leg del Vertigo Tour 2006.

Brisbane, Adelaide, Sydney. Sul palco in quell’occasione saliva un indigeno del luogo a suonare il doodgeridge, strumento a fiato e monocorda ad accompagnare l’esecuzione di una nuova Kite (dall’album All That You Can Leave Behind), meno elettronica e più viva.

Dopo una massacrante incetta di solo project e di Best of, si arriva a mercoledì 18 Febbraio 2009. 

Ancora Australia.

Universal Australia, per un errore di uno store online, mette in vendita per pochi minuti l'album nuovo e dopo pochi minuti, inevitabilmente finisce in rete illegalmente.

Invitati i fans a rispettare il lavoro della band e di chi lavora per loro ad acquistare la copia del disco quando uscirà nei negozi il 2 marzo 2009 (in Italia), scatta la caccia alle recensioni, alle curiosità, all’accaparramento di frammenti dei brani, all’ascolto anche di demo improbabili.

Marocco (Fez), Spagna (Cadice), Francia (Nizza-Cannes), Regno Unito (Londra), Stati Uniti (New York), Germania (ancora una volta Berlino): queste le tappe del pellegrinaggio che hanno portato Bono & soci a confezionare un nuovo miglior disco della loro carriera.

E visto e ascoltato il recente passato, lo è.

«Dimenticato il rock lineare e anche piuttosto ovvio degli ultimi dischi, messa da parte l’ansia giovanilista di All That You Can Leave Behind e How To Dismantle An Atomic Bomb» (La Repubblica), Bono e compagni hanno scelto la via della maturità: un disco fantastico, appassionante, ricco di sonorità sorprendenti ma al tempo stesso fedelissimo alla radice rock della band irlandese, epico e romantico, sentimentale e grintoso, suonato con intensità e intelligenza, e cantato da Bono con passione.

Si parte dalla scala di grigi della copertina dell’album, dagli scatti fotografici e del dvd che accompagna la deluxe version dell’album, il film di Anton Corbijn Linear, nei cui titoli di coda dovrebbero comprarire altre traccie (nascoste per ora all’album) che la band ha composto unicamente come colonna sonora della pellicola del versatile artista olandese.

No Line On The Horizon: a leggerne il titolo, si direbbe uno scenario apocalittico, cupo, malinconico.

L’artwork di copertina dell’album, creato dal team a Four5One a Dublino, rappresenta un panorama marino di un famoso artista e fotografo giapponese, Hiroshi Sugimoto, che conosce Bono da molti anni. (Uno dei suoi lavori è appeso nell’ufficio di amministrazione della band). Uno dei pochi fotografi contemporanei che continua a lavorare con tecniche fotografiche tradizionali come per esempio il processo di gelatina d’argento e il ricorso ad una lunga esposizione, l’orizzonte è un motivo centrale  nella collezione di “panorama marino” di Sugimoto (fonte U2place.com). 

Lui ha viaggiato a lungo intorno mondo per soffermarsi su lontane colline dominanti gli oceani, catturando la luce e l’atmosfera e la forma che questi effetti assumono davanti all’orizzonte,  che tagliano sempre in due il suo fotogramma. 
La sua opera ha commosso milioni di persone e gli U2 non sono i primi a vedere la simmetria tra il loro lavoro e il suo. 
Shaughn McGrath, uno degli editor grafici ha cosi commentato: «La foto di copertina prende il titolo Boden Sea, Uttwil; il segno uguale ha un'esistenza a parte, non è inserito nell'immagine, ma è associato ad essa, su un piano differente. Aggiunge all'album un concetto espresso visivamente. Qualsiasi sia la cultura o l'idioma usato, questo segno matematico universale è compreso, e così perfeziona la chiarezza dell'idea nell'immagine. Quello che amiamo dell'uguale è la sua semplicità, la purezza, come il titolo No Line On The Horizon».

No Line On The Horizon è un album denso, massiccio, talvolta confinato in quella invisibile linea di demarcazione tra cielo e terra, tra canzoni politiche e canzoni d’amore, ballate tipicamente U2iche e sperimentazioni professionali.

Un contenitore di musica rock che ci fa fare un salto indietro di più di 10 anni e alla trilogia elettronica conclusasi con Pop. Risolutamente rock ma anche pieno di spirito, di religione e di infinite costruzioni musicali è un album coerente, a volte déroutant ma sempre con un’anima.

Nel 1704 il celebre autore irlandese Jonathan Swift (1667-1745, è stato uno scrittore irlandese, autore di romanzi e pamphlet satirici) scriveva nel suo Saggio Tritico Sulle Facoltà della Mente: (dalla raccolta Il Leone Non Mangia La Vera Vergine, Collana “Libri Di Una Sera”, La Spiga Meravigli 1993, pag.24): «I filosofi affermano che l’uomo è un microcosmo che riflette, in piccolo, ogni parte dell’universo; e secondo me, il corpo naturale va paragonato al corpo politico».

Disco omogeneo: in tutte le canzoni si avverte un senso di ordine e di insieme, nel vestito e colore di ogni traccia. 
Ogni membro del gruppo si sa far sentire: The Edge riprende il ruolo che gli competeva in Achtung Baby, quello di onnipresenza alla chitarra, Adam Clayton è più in forma che mai, sfoderando interminabili e potenti giri di hype al basso; Larry alla batteria picchia duro la sua drum machine e Bono è un mutante dalle mille voci e dall’infinita ispirazione dialettica.

Il giornalista Neil McCornick a tal proposito dice: «The new U2 album, No Line On The Horizon will be released on March 2nd. It is a great record, and greatness is what rock and roll and the world needs right now. From the grittily urgent yet ethereal title track all the way to the philosophically ruminative, spacey coda of Cedars Of Lebanon it conjures an extraordinary journey through sound and ideas, a search for soul in a brutal, confusing world, all bound together in narcotic melody and space age pop songs».

Alcune canzoni sono nate da demo realizzati dal solo The Edge, mentre altre sono nate da improvvisazioni full-band (spesso originate da dei particolari loop introdotti da Brian Eno) durante alcune sessions di registrazione a Dublino, nel sud della Francia e in Marocco – con Eno e Lanois che suonavano rispettivamente chitarra e tastiere.

«All’inizio era semplice, poi le cose si sono complicate, e poi le abbiamo di nuovo semplificate», dice Brian Eno appena accende il suo computer nel quale c’è ciò che lui pensa  essere l’ottantesima incarnazione di una canzone chiamata Breathe.

«E' stato un lungo processo ma penso che la sua composizione sia la piu forte che abbiano mai fatto» - dice The Edge - «Eno è irritato che la band abbia lasciato alcune delle canzoni più contemplative e sonoramente avventurose...e ci ha dato dei “coglioni”!», The Edge scherza cosi dopo aver fatto sentire una deliziosa (ma scartata) ballata intitolata Winter [che invece finirà nella colonna sonora del film Linear]».
Tema dell’album, ancora una volta, è il tentativo di fuga dai problemi di ogni giorno (dalla perdità di sè stessi alle grandi sconfitte dell’umanità) in stretta osmosi con la gioia del momento-carpediem e con il tentativo di una soluzione per il bene collettivo.

Freschi, boriosi, grezzi, spocchiosi come sempre e alla caccia del grande Leviatano marino: sono questi gli U2 all’appuntamento del compleanno musicale numero 30, quello che li rivede in vetta della classifica delle vendite mondiali e con qualche tappeto magico sotto i piedi, in più.
01. No Line On The Horizon
The Edge confida al settimanale Q Magazine: «Non vogliamo essere turisti musicali. Siamo tornati da un viaggio in Nord Africa con un particolare influsso e con un marcato senso di libertà».

Con il passare del tempo, la musica è cresciuta in modo diverso e spontaneo a cominciare dalla titletrack.

L’album si apre con una strana nenia araba in tre tempi suonata con strumenti organici e arrangiamenti after-dark: The Edge alla chitarra e voce, e Bono, muezzin dalla voce soporifera, ci fanno subito capire dove siamo. In un nuovo album epico alla The Joshua Tree, ma concettualmente differente da quello del 1987.
«No Line On The Horizon est une chanson rock énorme, lourde, inhabituellement rapide pour U2, et dont les sonorités et le chant font penser à bien des égards aux titres les plus rythmés de Kings Of Leon. Le refrain, très court et très calme, permet d’impressionnants changements de rythme typiques de U2. Ce titre sera sans aucun doute un must de la tournée, et on pourrait même y voir la chanson d’ouverture toute désignée» - by U2Neophobia.com.
La recensione di Rolling Stone Magazine: «The title track's relentless groove began as a group improvisation. «It's very raw and very to the point,» says the Edge. «It's like rock & roll 2009»».

Shaughn McGrath continua sul progetto cover dell’album: «C'era qualcosa a proposito di come tutti noi siamo profondamente attratti dal guardare oltre il mare – all’orizzonte – che fa emergere ricordi e sensazioni forti di momenti e luoghi. Nel titolo c’è anche questo senso di rimozione delle barriere, un desiderio di purezza, bellezza e integrità… una voglia di tornare ad un momento perfetto».
Nata come un pezzo ambient e divenuta punk-rock a Londra, si apre su un giro classico alla Achtung Baby, poi Brian Eno prende il sopravvento, stile anni 90: «I Buzzcocks che incontrano i Bow Wow Wow!», ha sparato Bono.
La canzone (probabilmente un must da cantare nella tournée estiva) è ricca di suoni inaspettati; dice Daniel Lanois a tal proposito: «Le prime canzoni sono davvero magiche. Infatti, No Line On The Horizon, la title song è una fantastica mescolanza di strumenti suonati a mano; e tutti ci hanno dato dentro. E' come se fosse una sorta di rock and roll da fantascienza, un pezzo assolutamente incredibile e non vedo l'ora che anche voi possiate ascoltarlo».

Ne esistono 2 versioni: la prima (quella dell’album) si tratta di un brano che starebbe bene su The Unforgettable Fire, con un respiro lento che arriva ad un finale movimentato e potente. La seconda registrazione (divenuta b-side del singolo Get On Your Boots), appunto No Line On The Horizon 2, è invece un brano decisamente punk con un ritmo incalzante (mixato con le seguenti voci da copertina: Townsead, Cenzo Mix e The Biz) ed una vigorosa batteria. 
In entrambi è stato usato un nuovo effetto di distorsione creato da The Edge, quasi elettro-pulp.

The songs in your head are now on my mind
You put me on pause
I'm trying to rewind and replay
Every night I have the same dream
I'm hatching some plot, scheming some scheme
Oh yeah
Oh oh oh oh oh oh oh
I'm traffic cop, due de marais
The sirens are wailing but it´s me that wants to get away
Oh oh oh oh oh oh oh
No, no line on the horizon, no line
No, no line
No, no line on the horizon, no line
No, no line

Partenza “relativamente” tranquilla direi (a tratti si potrebbe azzardare nel dire che è figlia di Boy), con un Bono che per 04 minuti e 09 urla come un matto.
02. Magnificent

Quello che si direbbe a prima tutta un classico instant U2 anthem: cioè un classico brano in stile U2, un inno pop-rock-beat da 4/4, che ricorda negli echi iniziali la mitica A Sort OF Homecoming, traccia di apertura di The Unforgettable Fire.
Come a dire che nonostante i tanti paragoni a cui la band è stata accostata (Arcade Fire e The Killers), il marchio irlandese della musica proposta da Steve Lillywhite resta comunque indelebile e unico nel tempo.
All’inizio sembra un distillato di Pop (ma più melodico) e della musica percussionistica dei The White Stripes; poi arriva il Brian Eno degli ultimi Coldplay e dei primi Roxy Music, a darci una computerizzata alla Kraftwerk in una strana miscela da dancefloor.

«Un début à la Genesis des années 90, quelques notes «The Edge made», un synthétiseur tout droit sorti de la new-wave des années 80, et c’est parti. Là, il y a quelque chose, un vrai refrain, une bonne mélodie pour un futur single assurément.
On est coincé entre The Unforgettable Fire et The Joshua Tree, çà me va bien!» - così, secondo l’opinione del giornalista-speaker francese Francis Zegut di RTL2 France.

Bono was born to sing to you: sotto il fuoco musulmano delle contraddizioni e delle influenze artistiche, la scorza dura delle arena songs tipiche U2, regge alla grande.

Only love can leave such a mark.

Mostruoso il lavoro di bassi e batteria: esattamente quel qualcosa in più che Adam e Larry hanno solo accennato nella titletrack di apertura dell’album.

I riffs di The Edge qui sono semplici ma efficaci: al minuto 03:39 sclera, e con una schitarrata di troppo, aumenta i giri dell’album e anche i ritmi del brano che si fa sempre più d’assalto.
Tornando alle parole di McGrath a proposito delle immagini dell’album e delle idee pre-produzione di Bono: «Sì, ci parlò di questo fotografo/artista giapponese che adorava, Hiroshi Sugimoto, e in particolar modo volle che vedessimo i suoi paesaggi marini. Quello fu realmente utile in quanto ci dette una sorta di riferimento per immaginare l’aspetto dell’album. In quella fase, quando un album è ben lontano dall'essere finito, la band parla spesso delle idee a cui sta lavorando, molte delle quali possono ancora cambiare avvicinandosi alla fine della composizione e della registrazione; ma parlarci dei paesaggi di Sugimoto è stato veramente d'aiuto: da essi abbiamo percepito questa eccezionale sinergia col titolo dell’album» - idee e parole che sembrano adattarsi perfettamente allo stile e alle sensazioni (pulsioni più che altro nell’animo del fan medio che la ascolta per la prima volta) di questa seconda magnifica, calda ed emotiva traccia dell’album.

«Magnificent continue sur la lancée “rock” du titre précédent, avec l’apport de sonorités électroniques qui semblent toutes droites venues de la période Passengers. L’intro monte lentement pour nous emmener à nouveau vers un rythme intense. Le refrain est une nouvelle fois une rupture, sans réelle mélodie, un refrain planant basé sur la voix de Bono et une discrète présence de The Edge à la guitare. Ce titre symbolise à lui seul l’ensemble de l’album : un mix de rock et de moments planants, révélant avec parcimonie de multiples sonorités électroniques».

A volerle trovare un difetto è forse la canzone che più eccede di ohohoh (presenti tra l’altro in buona parte delle canzoni dell’album)… volendo sperare che questo significhi l’eliminazione definitiva delle tremende campanelle che aveva caratterizzato le ultimi produzioni musicali dei Dubliners.

Sarà il secondo singolo estratto dall’album e un brano al quale Will.I.Am dei Balck Eyed Peas ha lavorato per uno straordinario remix, come ha detto Paul Hewson.

Sta coprendo un continente, sta correndo verso il mare, 
copre il cielo fino al punto dove l' occhio può guardare e va, e va, e va... 
Sopra il volo dei gabbiani che precipitano in acqua, 
sopra i pesci che galleggiano e ricoprono la spiaggia e va, e va, e va... 
Alzan gli occhi i pescatori verso un cielo così livido, 
le onde sembra che si fermino, non si sente che il silenzio 
e le reti sono piene 
di cadaveri d'argento... ricorda qui invece Francesco Guccini nella sua L’Atomica Cinese (album Folk Beat 1, EMI 1967)
Only love can leave such a scar.

Dalla recensione di Jambiz.com: «Edge's chiming melodies and choppy strumming, Larry Mullen's snare rolls, Bono wailing the title -- this is closer to typical U2. But maybe a little bouncier and poppier».

Occhio, è magnifica!
03. Moment Of Surrender

Un gorgeous desiderio di anonimità, lento e sognante, intessuto su un dialogo (o monologo) originale ma non ben definito (soprattutto nei termini del ricevente).
Questa la recensione di Jambiz.com: «Just layers of churchy keyboards set to a sparse, slow-burning groove. There are no vocals in this clip, so your guess is as good as ours where it goes from here».
E’ un po’ il capolavoro dell’improvvisazione di questo album ed è inoltre, un’accezione al termine di brevità della classica musica pop U2: stando alle parole di Brian Eno, non era mai successo che gli U2 suonassero per 7 minuti e venti… ed in questa maniera poi!
The Quietus.com ne parla in questi termini: «The obligatory slow-burn power-ballad weepie, and it's another cracker. U2 have been trying to recreate the lustrous, soulful splendour of One for almost two decades. This is not quite in that Olympian league but it’s probably their closest attempt so far: an understated trip-hop shuffle beat, wrapped in mournful strings and gospel-kissed keyboards, with languid licks of Floydian guitar draped across its latter half. Drifting through a nocturnal city, Bono’s haunted narrator suffers a nervous breakdown after spying his own ravaged reflection the ATM machine. Stuck In A Moment You Can't Get Out Of, the Biblical allusions tumble by, including subway stops becoming stations of the cross. The warm, surging chorus kneels at the altar of The Rolling Stones classic Wild Horses (Sticky Fingers, Rolling Stones Records 1970) and Neil Young's After the Goldrush (After The Goldrush, Reprise Records1970). A show-stopping stadium epic is born».
I paragoni si sprecano; i complimenti la esagerano.
L’album che è già lanciato nella sperimentazione, si poggia ora su toni più soffusi, più minimalisti (e alterati), gli stessi che in passato abbiamo conosciuto nel progetto Passengers.

Il brano si apre con percussioni e suoni pseudo-trance (alla Franz Ferdinand) provenienti da bonghi sufi di marcata ispirazione Sacred World Music Festival, ed è suonata in downtempo e thin air.
Ipnotico il basso, sincopata la batteria.
I´ve been in every black hole
At the altar of the dark star
My body´s now a begging bowl
That´s begging to get back, begging to get back
To my heart
To the rhythm of my soul
To the rhythm of my unconsciousness
To the rhythm that yearns
To be released form control
Una preghiera moderna e universale.

Brian Eno ci poggia i suoi violoncelli e Adam Clayton un giro di basso “enorme” che scandiscono il tempo di una narrazione individualmente interpretata da parte di Bono.

Malinconica e surreale sul rhythm of unconsciousness, esplode nel primo coro collettivo della band all’interno dell’album.
Calme des nuits sur l'Océan / Étoiles et feux du navire, / Et l'éternel balancement / Des houles et de mon désir : così Louis Chadourne in Incertitude, dalla raccolta poetica Accords, Gallimard 1929.
Sembra riaccendersi il fuoco indimenticabile di The Unforgettable Fire negli echi di un brano new-age e da brividi, con The Edge che torna a deliziarci con la sua chitarra esotica (silvery guitars and handclaps), dopo tanti anni.

Mai sentiti così ispirati nella strumentazione.

Tosta, orgogliosa e spregiudicatamente vintage, ci regala una magistrale e arrabbiata prova di Bono al canto nel più classico dei The Joshua Tree gospel-styles.
Ci dice il frontman a canzone ultimata: «Questo tipo di spirito s’insinua attraverso ogni momento presente e nel futuro, ed è un sentimento molto strano. Stiamo aspettando Dio per camminare nella stanza e Dio e se ne esce,  è molto inaffidabile... quindi, non ha il diritto di immaginare di poter fare un album grandioso con noi, ma ciò che puoi fare é crearci le condizioni per cui questo accada!».

La lauta Moment Of Surrender, è una canzone che incarna in pieno il tentativo di estraniamento spontaneo e liberatorio da parte dell’uomo, quando è forte e spontaneo il suo contatto con l’uomo simile a sé e l’universo intero, espressione di natura circostante e materialità informe; questa canzone apre ad un trittico delle meraviglie, più leggero, più calmo, più emozionante ma anche più torturato in un autentico canto in presa diretta.
04. Unknown Caller

Nasce in origine come demo chiamata Birds.

“passero amico,

risparmialo, il tafano

che gioca tra i fiori”
Matsuo Basho (conosciuto anche come Matsuo Munefusa, 1644-1694, è stato un poeta giapponese del periodo Edo), 106 Haiku, I Miti Poesia, Mondadori 1999, pag.21
Dalle pagine del Rolling Stone Magazine: «This midtempo track could have fit on All That You Can't Leave Behind. «The idea is that the narrator is in an altered state, and his phone starts talking to him», says The Edge».
Inserire password, prego.

Daniel Lanois docet.

Sul bagnasciuga della riva di un fiume, e con tutta probabilità uscita dalle sessioni di Here Is What Is (Red Floor 2008, album-documentario di successo del produttore canadese), si apre sul suono di un lungo lamento al cinguettio degli uccelli.

Poi la batteria (potente e calibrata) si accende all’alba.
Sunshine, sunshine…

L’abbiamo ascoltata in versione acustica e parziale questa estate dalla villa di Bono a Nizza ma raffinata, è stata decisamente epurata dall’eccessivo suono delle onde del mare contro gli scogli.

Brian Eno è alle prese con l’ocarina e la fisarmonica digitale, The Edge si concede qualche maestosa scorazzata delle sue, con la chitarra (in stato di grazia, un perfetto stile Jimmy Page), e sei persone su un tappeto (escludendo i più “seri” Flood e Steve Lillywhite, rimasti di certo alla consolle nella rehab), sono riunite a cantare attorno ad un microfono.
I was right there at the top of the bottom
On the edge of the known universe where I wanted to be
I had driven to the scene of the accident
And I sat there waiting for me
Restart and re-boot yourself
You´re free to go
Oh, oh
Shout for joy if you get the chance
Password, you enter here, right now
Oh, oh
You know your name so punch it in
Hear me, cease to speak that I may speak
Shush now
Oh, oh
They don´t move or say a thing.
Per la prima volta nella carriera di Bono, la sua voce in fase di missaggio (qui un autentico deus ex machina) viene duplicata mentre sfugge a sé stessa e dal senso di gravità.
Una casta che evoca un nome, una entità straniera e qualcosa di magico ed inquietante: a tratti The Beatles, a tratti Pink Floyd, gli U2 tornano dall’Africa con tutta la banda locale al seguito (nello specifico la OMB Band) ed ho detto tutto.
Una canzone dedicata al popolo di Internet e delle telecomunicazioni, ma anche a chi, probabilmente è alla ricerca di una fede e di una identità perduta.

Una canzone che diversamente dalle altre dell’album, parla di realtà concrete e non immaginifiche, di vulnerabilità e di forte senso di responsabilità rétentissant al suono dell’organo.
05. I’ll Go Crazy If I Don’t Go Crazy Tonight

Per me How To Dismantle An Atomic Bomb + Zooropa: per altri suona alla ABBA; di certo il titolo è un po’ stupidotto seppure sia awesome e kissworthy.
Una commedia noir in cinemascope che ci ricorda musicalmente due/tre brani tratti da All That You Can Leave Behind: Beautiful Day, Walk On e Wild Honey.
Un autentico divertissement acustico (tra echi e riverberi anni Sessanta e reprise refrain alla Achtung Baby) giocato da un Bono in formissima e completamente fuori di testa col suo falsetto: un ritorno al top della sua carriera mentre sembrerebbe rivolgersi ad una party girl che è molto Sweetest Thing.

She's a rainbow and she loves the peaceful life
Knows I'll go crazy if I don't go crazy tonight
There's a part of me in chaos that's quiet
And there's a part of you that wants me to riot
Everybody needs to cry or needs to spit
Every sweet-tooth needs just a little hit
Every beauty needs to go out with an idiot
How can you stand next to the truth and not see it?
Change of heart comes slow..
It's not a hill it's a mountain
As you start out the climb
Do you believe me or are you doubtin?
We're gonna make it all the way to the light
But I know I'll go crazy if I don't go crazy tonight

Un pezzo leggero (mai banale seppur pop) dopo il contatto con il soprannaturale, godereccia negli inserti degli strumenti a corda di Brian Eno e con Adam Clayton che per l’occasione, suona un basso elettrico buzzard alla The Who.
«A unabashed pop tune» per il Rolling Stone Magazine.

Una ennesima trovata di Dallas Schoo: la chitarra di The Edge si trasforma in un folk galattico da saloon (un po’ alla Ultraviolet (Light My Way)) sul finale scratching, di un brano la cui post-produzione è stata curata da Will.I.Am.
Cimbali, basstrap e remix a iosa curati dal dj Luki Redanka per il terzo singolo dell’album:
1. I'll Go Crazy If I Don't Go Crazy Tonight - Single Version 
2. I'll Go Crazy If I Don't Go Crazy Tonight - Fish Out Of Water Mix 
3. I'll Go Crazy If I Don't Go Crazy Tonight - Dirty South Full Mix
4. I'll Go Crazy If I Don't Go Crazy Tonight - Redanka's 'Kick The Darkness' Vocal Version 
5. I'll Go Crazy If I Don't Go Crazy Tonight - Redanka's 'Sparks Of Light' Dub Version 
6. I'll Go Crazy If I Don't Go Crazy Tonight - Redanka's 'Kick The Darkness' Instrumental Version.
Per dirla alla Edgar Allan Poe: garçon, encore un boch, s’il vous plaît!

06. Get On Your Boots

A Dicembre gli U2 se ne escono con una delle loro: su un video in rete compare una lavagna a fogli con questa dicitura: «Get on your boots *3´.25" 6 O  a fews touch ups on new Dex Mix».

Daniel Lanois spiega: «La canzone nasce su un lavoro a due traccie acustiche in un drum-kit operato direttamente dalla drum machine» - fonte U2place.com.

Un brujo (una danza oscura e mistica di estrazione tardo-latina) che poggia musicalmente su Vertigo e idealmente su Mysterious Ways.
The future needs a big kiss / Winds blows with a twist / Never seen a moon like this / Can you see it too?/ Night is falling everywhere / Rockets at the fun fair / Satan loves a bomb scare / But he won’t scare you / Hey, sexy boots / Get on your boots, yeah

The Edge l’ha definita (sul magazine inglese Q Magazine) un mix elettro-overdub (di un residuo sporcato delle ultime sessioni di Pop) tra la musica di Eddie Cochran ed armonie da negozio di barbiere. Un glam-rock riff secondo U2weblog.org, che segnerebbe una pausa nell’evoluzione spirituale delle prime ballate dell’album.
Estroso e ballabilissimo, il suo è un riff power-chords nervoso e arrabbiato che secondo Bono ricorda New Rose dei Damned (Damned, Damned, Damned, Stiff Records 1977); inoltre si tratta di un “politichese” che si staglia all’orizzonte come un inno contro le guerre, al suono degli scarponi sulle montagne di sabbia del deserto. 
That’s someone’s stuff they’re blowing up / We’re into growing up / Women of the future / Hold the big revelations / I got a submarine / You got gasoline / I don’t want to talk about wars between nations... 
U2, «fuzzed-out rocker» - secondo il Rolling Stone Magazine, sono qui magistrali a spiazzare tutti sui contenuti dell’album con un singolo d’apertura come questo.
Let me in the sound, let me in the sound…  un tormentone sincopato che spacca… e che ti entra nel sangue fin dal primo ascolto.
Ricorda Pump It Up di Elvis Costello, dall’album This Year’s Model, Rykodisc 1978 e il suo video girato dal regista francese Alex Courtes, è basato sull'idea che gli uomini hanno complicato le cose in modo così grande politicamente, economicamente e socialmente che è giunto il momento di delegare alle donne il futuro e i dubbi dell’umanità.

Women of the future hold the big revelations…
Gli U2 sono diventati simbolo di frontiera, un loslobos multietnico e multiculturale, un meltin-pot di indiscusso successo.
 07. Stand Up Comedy
Gli U2 non suonano quello che hanno scritto, ma quello che hanno pensato.

Stand Up Comedy è un progetto culturale, un concentrato di vita dei popoli e della loro routine.

Anche della vita degli stessi U2. 

Un hardrock tune che nasce dall’ascolto di Come Together dei The Beatles (Abbey Road, EMI 1969) e Heartbreaker dei Led Zeppelin (Led Zeppelin II, Atlantic Records 1969) e un certo “non-so-che” scaturito dalla mente e dalle dita di The Edge che in questi giorni ha suonato con Jimmy Page (Led Zeppelin) e Jack White (The White Stripes) per la realizzazione di un video documentario che si chiamerà It Might Get Loud.
«E’ talmente carico di questa esperienza che gli sta crescendo un terzo testicolo», - sentenzia divertito Bono - «Spero non sia contagioso!».
Ricordiamo qui di seguito invece quello che sempre Bono, ha scritto il 9 Gennaio 2009 sul The New York Times, in un editoriale (intitolato “Io e Frank, A Modo Suo”) totalmente dedicato alla memoria di Frank Sinatra: «C’era una volta, un paio di settimane fa…Sono in mezzo alla folla, in un pub di Dublino, a mezzanotte e dintorni della sera di Capodanno. Bicchieri che tintinnano l’uno contro l’altro, risuonano, si infrangono in una tipica atmosfera da bisboccia gaelica: porte a vento, innamorati chiamati a raccolta dai doni di stagione e pronti a rompere le righe, ostilità familiari inserite in categorie più ampie o riassunte. Allegria al malto e disperazione allo zenzero in fila per essere servite - un marchio di qualità da un quarto di millennio a questa parte, da quando Arthur Guinness è riuscito a spillare questo nero vellutato in una pinta di birra. Atmosfera interessante. La nuova moneta irlandese è stata lanciata sul tavolo da gioco, e ha perso. La Tigre Celtica si aggira con la coda tra le gambe, mentre costruttori e banchieri ridono fragorosamente e a disagio quando si parla dell’anno passato, e deglutiscono fragorosamente e a disagio quando si pensa a quello futuro. Ma una voce che proviene dagli altoparlanti ci scuote all’improvviso, trascinandoci fuori da questo momento: è Frank Sinatra che canta My Way. Un inno al concetto stesso di sfida, e tutti i presenti cantano in coro, per una valanga di ragioni. Rimango colpito dall’unica caratteristica assente nella voce di Sinatra: il sentimentalismo». 
«Gran canción, gran letra. Me parece muy mucho que debió ser el primer single de este álbum, porque es tan clásica con su “riff” a lo Heartbreaker de Led Zeppelín, que la convierte en un tema increíblemente moderna, incluso con sus toques burlescos y de psicodelia barata, con “phasing” incluido.  Ya sabes lo que pasan con las canciones de un año pasadas de moda, que son odiosas. Pero esta que tiene un estilo de hace treinta años, se convierte en rabiosamente a la moda» - cosi il commento dello spagnolo Julian Ruiz. 
L’avevo detto subito dopo l’ascolto dei frammenti dell’album ad inizio febbraio 2009 che sarebbe stata la mia preferita.
Principalmente e fondamentalmente ambigua, ricorda la vague di musica brit-pop di inizio anni 90 degli The Stone Roses.
In un album di capolavori, questo è un brano molto U2 punk-style; sembra reggersi in bilico tra All Because Of You (How To Dismantle An Atomic Bomb) e qualcosa di inedito ma allo stesso tempo, familiare e introspettivo.
Stand up to rock stars, Napoleon is high heels
Josephine, be careful of small men with big ideas
Out form under your beds
C'mon ye people
Stand up for your love
Love love love love love...
God is love
And love is evolution's very best day
Soul rockin' people moving on
Soul rockin' people on and on
C'mon ye people
We're made of stars
C'mon ye people
Stand up then sit down for your love
Love love love love love...
Love love love love love...

La strana Commedia dell’Arte della vita, come della guerra e dell’amore, viene qui giocata in un sound spezzettato, mangiucchiato e balbettato a metà strada tra Zooropa e All That You Can Leave Behind.

Bono snocciola slogan a raffica = “Fate attenzione alle persone piccole con idee grandi!” e si diverte a fare un eco (love, love…) nei segmenti forti di batteria di Larry Mullen. 
Il brano riecheggia potente negli accordi di uno straordinario The Edge che qui a volte si fa sciamano, in altre  suona “semplicemente” un drone metal da paura.
Sono queste le emozioni di chi prende appunti su un block notes mentre resta lì scioccato dal primo ascolto di questi 3 minuti e passa, di un brano di cui non dovrebbe mostrare solo le emozioni personali.

Ma cosi è.

Per U2weblog.org: «Dreading this, the worst of the superbad titles. Most Achtung-like track, big celebratory rock song, amazingly good. We’re at a peace rally. “Stand up for your love!” A big crunchy bass line and McCartney-infused melodies. “Stand up to rock stars!” A pattern emerges: the worse the title, the better the song».
Una straordinaria prova musicale (spero per un probabile singolo) a difesa dei diritti individuali dell’uomo, che raggiunge davvero cuore e orecchio dell’ascoltatore!

Sembrerebbe giunta la stagione dei fiori e dell’amore senza frontiere e invece, Stand Up Comedy è il ritratto di una generazione con il vuoto alle spalle e un futuro già ipotecato.
08. Fez – Being Born

Implementazioni creative: momento di luce (= sole), apertura parziale e rapida dell’otturatore.

Necessità di catturare il momento che fugge: questa canzone sembra proprio l’attenzione maniacale adoperata da un pittore per la rappresentazione di uno sfondo africano.
Blips e rumore: un uptempo rock impareggiabile, volutamente marciante su shuffles militari.

«Fu una conseguenza dell’abbassarsi della vista per l’intensità crescente della luce; ma è ciò che è fisico a creare favole. Nella mia mente, quando fissavo il mare sulle rive del sud, più di una volta si formò l’immagine di una triade: la donna riversa sullo scoglio lambita dalla spuma dell’onda e l’uomo seduto, sempre teso verso un altro luogo. Io stesso mi sento il tritone che suona la buccina, o che guarda lontano con nostalgia… talvolta c’è un serpente che lusinga la donna o bambini che giocano con lei. Lui è solo. Io sono solo. Il mare è lo specchio della solitudine, la promessa di una patria, il sogno di allontanarsi. E’ per staccarmi dalla terra che ho progettato tutta la vita il volo umano». – Marisa Volpi, da Ai Tre Caproni, contenuto in Cavaliere senza destino, Collezione Dorian Gray, Giunti Edizioni 1993, pag. 90
01 minuto e 02 secondi di introduzione: voci marocchine di uno dei tanti rioni all’aperto del versante dell’Atlante su una musica psichedelica e ammaliante; squillo improvviso di un telefono.

Sono davvero gli U2 quelli che qui ricordano il tormentone Let Me In The Sound…, nel cambio di marcia dello zapping di una radio e al suono impalpabile (ma comunque presente!) di voci femminili?
Six o'clock
On the autoroute
Burning rubber, burning chrome
Bay of Cadiz and ferry home
Atlantic sea cut glass
African sun at last
Lights.. flash past
Like memories
A speeding head, a speeding heart
I'm being born, a bleeding start
The engines roar, blood curling wail
Head first then foot
The heart sets sail.
La performance africana di Bono brumosa e infuocata, è una preghiera che viene recitata nel rag-time elettronico di un monotono rockdacasbah, con una strofa unica e reiterata che non ha ritornelli, tantomeno cambi di tono.
Prima la testa, poi il corpo (i piedi): in questi ultimi due versi si concentra la sensibilità del poeta che trasmette con l’occhio cinematografico uno spettacolo di drammi e di immagini in movimento.

Spiega Larry Mullen a proposito del groove incessante della sua batteria nel brano: «E’ bello immergersi nel fare musica in questo modo. Normalmente dobbiamo finire una canzone ma qui attraversiamo un sacco di idee di vario genere, finendone alcune, portandole ad un certo punto per poi vedere ciò che potrebbe succedere…A quel punto, nessuno sa che cosa può succedere al lavoro – motivo per cui è così piacevole, la location esotica porta il suo spirito alla musica… succede ovunque noi siamo. In Francia come a Dublino, cogli ciò che c’è nell’atmosfera. Fez può sembrare una scelta strana ma a volte per scrivere canzoni, devi solo staccare dalle cose che rompono le tue giornate».

Canzone vegana, lisergica e journey trip U2ico in una ricca e rigogliosa vegetazione spontanea di edelweiss.
Dalla recensione di U2Neophobia.com: «Fez-Being Born surprend. Plus qu’un titre, il s’agit presque de deux titres bout à bout : Fez d’un côté (l’intro d’ambiance assez nébuleuse) et Being Born de l’autre. Planante, l’intro semble tout droit sortie de l’album Zooropa et contient des sons type “zapping radio”; elle surprend par la reprise des “Let me in the sound” de Get On Your Boots. La suite du morceau démarre brusquement vers une nouvelle Daddy Is Gonna Pay For Your Crashed Car. A mi chemin entre la balade et le titre rock, le titre glisse agréablement, sans réelle structure».
Manifesto rock indie schizofrenico di qualcosa [veramente] d’altro è un viaggio nella vitalità tipica (e ritrovata) della band ha ancora molte svolte da mostrare.
09. White Snow

La canzone è introdotta da una musica di raccoglimento di organi e campanelli, di quelle alla The Joshua Tree ed è la nuova Yahweh che Bono dedica all’Altissimo.
Al centro di una medina illuminata solo dalla luce naturale che filtra dall’esterno attraverso le finestre colorate, Bono è solo e suona una evocazione eterna (in acustica) con la sua chitarra.
The land was flat, the highway straight and wide
My brother and I, we'd drive for hours, like we'd years instead of days
Our faces as pale as the dirty snow
Once I knew there was a love divine
Then came a time I thought it knew me not
Who can forgive forgiveness when forgiveness is not?
Only the land as white as snow
And the water it was icy

Poi arriva The Edge in falsetto e il resto della band che la trasformano in una ballata per mandola dolce e pianoforte.

As it washed over me
And the moon shined above me
Now this dry ground it bears no fruit at all
Only [..] under a crescent moon
The road refuses strangers
The land, the seeds we sew
Where might we find a land as white as snow?
As boys we would go hunting in the wood
Cresce e cresce (arpeggiata) nelle parti centrali della lyrics e diventa sempre più aulica.

To sleep, the night shun out the stars
Now the wolves are every passing stranger
Every face we cannot know
For only a heart could be as white as snow
For only a heart could be as white as snow.
Un dolce e ipnotico lullaby (un po’ alla Simon & Garfunkel), saltellando di qua e di là alla ricerca di riferimenti, tra la musica rarefatta di Nick Cave, The Necks e dei Radiohead… ma stranamente, suona sempre alla U2 («la voce di Bono è profonda e liscia come un bicchiere di scotch» - per la recensione de Il Pozzo di Cabal)!.

Si rimane incantanti a lungo ad ascoltarla (con l’accendino in mano che ci brucia) e si respira forte profumo di incenso.
Come ragazzi andremmo a caccia nei boschi
Per dormire ogni notte sparando alle stelle
Ora i lupi sono ogni straniero che passa
Ogni faccia che non conosciamo
Se solo un cuore potesse essere bianco come la neve
Se solo un cuore potesse essere bianco come la neve…
Bella come un quadro, con l’introduzione bridge dell’organo a metà pezzo.
10. Breathe

Un weird ramingo e adrenalinico, un riot rock del Ventunesimo secolo.
Le viuzze, i minareti (lo dice anche Bono nel testo) e le case imbiancate di Fez si riempiono di gente che suona percussioni, tessuti di pelle e promiscuità.
Il brano si apre con una prestazione borderline alla batteria di Larry Mullen e di artisti locali marocchini ai tamburi e ai cimbali per un rock strano che dopo un minuto di ascolto plana su sonorità più convenzionali agli U2 degli ultimi tempi, quelli che imitano nel canto del ritornello il Liam Gallagher (Oasis) di Acquiesce (dall’album The Masterplan, The Best Of B-Sides, Sony/Big Brother/Epic 1998).
16th of June, nine 0 five, door bell rings
Man at the door says if I want to stay alive a bit longer
There’s a few things I need you to know. Three
Coming from a long line of travelling sales people on my mother’s side
I wasn’t gonna buy just anyone’s cockatoo
So why would I invite a complete stranger into my home
Would you?
These days are better than that
These days are better than that...
Gli U2, dandy malinconici, superbi e arroganti del Bel Mondo, mettono in scena nel foyeur du théâtre des nouveautés un rock scaltro e tentatore da breathing con culture diverse e sconosciute.
«It is these songs, in particular, which push U2 towards the invisible horizon of the title, at once more linear (they tend to be driven, with singular grooves, often pulsing along on particular sound effect or rhythmic repetitions) and lateral (they defy obvious song-structure, choruses drop rather than soar, Bono's rich, high voice subsumed into stacked harmonic chants). These tracks draw out of Bono a contemplative depth» - dalla recensione di Neil McCornick - «On Breathe, U2 locate the emotional and philosophical heart in an out and out ball busting U2 anthem (which Eno, apparently, asserts to be "the most U2 song" they have ever recorded). It is matched, in this respect, by the quite wonderful Magnificent, in which the U2/Eno/Lanois combo conjure up an instantly recognisable U2 classic in a love song with the flag waving pop drive of New Year's Day. These are songs that will fill their fans with joy, but it is in the album's more intimate, off beat adventures that U2 lock into something that forces listeners to sit up and take note of them anew. There is a busy-ness in terms of sonic tapestry, the meshing together of Edge's sci-fi guitars and Eno's synths providing an intricate, detailed soundscape that constantly tugs at the ears and mind, but the U2/Eno/Lanois songs hold the centre, slowly revealing themselves, demanding repeat listens. It certainly sounds like U2 (as do a lot of groups these days) but in its boldest moments is as fresh and ambitious as the work of first timers, not veterans 33 years on the road».
Breathe è un travolgente esempio di modernità elettrica, un dannatissimo smack band cruch pop rock.

Sullo sfondo si stagliano figure di donne berbere coperte da un velo e muezzin che fumano erbe aromatiche: sono tutti invitati all’happy hour di Bono & soci a bere un lime spritz, al posto del solito thé verde.
Larry Mullen parla in questi termini direttamente dalla sala di incisione di Fez: «Alcuni giorni fa musicisti del posto, percussionisti e violinisti si sono ritrovati nella casa, aggiungendosi al mix di composizione. Gli elementi della musica sono stati formati della distinta scala di musica araba...non fanno un 4/4 ma lavorano in 5/4, 6/8 e 3/4...lavorano secondo ritmi complessi così da essere molto interessante per noi esserne parte… ed è decisamente una curva di apprendimento per noi...».
Un ultimo anonimo sussulto di elettricità da carta bianca data a Dave Evans chiude e confeziona un prodotto veramente unico: zelo medianico di pura incarnazione irlandese, da far accapponare la pelle anche agli Echo and The Bunnymen.
I found grace inside the sound…

11. Cedars Of Lebanon

Troppo bella… sembra girare su un mangianastri, fin dall’inizio.

E’ il classico brano (meditativo) di chiusura dell’album, cifrato e parlato, fumoso e dimesso alla U2-maniera (per approfondimenti ascoltare Love Is Blindness (da Achtung Baby), Wake Up Dead Man (da Pop) e Grace (da All That You Can Leave Behind)).

Momento Tom Waits. Anzi no.

Momento primo-Bruce Springsteen.

Yesterday I spent asleep
Woke up in my clothes in a dirty heap
Spent the night tryin to make a deadline
Squeezin complicated lives into a simple headline
I have your face in an old Polaroid
Tidyin the childrens clothes and toys
You smilin back at me I took the photo from the fridge
Can't remember what Emily did
Haven't been with a woman, it feels like, for years
Thought of you the whole time, your salty tears
This shitty world sometimes produces a rose
The scent of it lingers but then it just goes

Ok… momento Johnny Cash, per non disarcionare nessuno.

Bono ha detto al Rolling Stone Magazine: «In questo album, puoi sentirti come se stessi guardando il mondo dalla finestra, in gradazione di chiaroscuri e appannamenti. Scegliti accuratamente i tuoi nemici perché ti definiranno!».
Ancora un Bono diverso per la traccia numero 11 di questo album di utenze differenti: inedito e riflessivo, impegnato nel cantautorato di una volta, il frontman di questa band che ha saputo reinventarsi a trentanni dal suo primo album, ci parla di un ragazzo, della sua moto, della guerra, dei fuochi sul Cadice e del suo viaggio attraverso Africa, Spagna e Francia, nel ritorno a casa.
Ricorda la chiamata a casa... sancisce il testo.
Cosi la recensione del The Belfast Telegraph: «The last track, Cedars of Lebanon takes music fans on a brief tour of conflict in the Middle East as seen by a war correspondent. «Choose your enemies carefully because they will define you,» Bono sings in the most political track on the album. It's a haunting song with a rich narrative that is well worth a second and third listen».

Una sofferta e boccheggiante strimpellata acustica viene intervallata da un rap documentaristico di improvvisatori africani e ne vien fuori la più bella perla del Mediterraneo da custodire.
I got a head like a lit cigarette
Unholy clouds reflect in a minaret
So high above me, higher than everyone
Where are you in the cedars of Lebanon?
Choose your enemies carefully, 'cause they will define you
Make them interesting 'cause in some ways they will mind you
They're not there in the beginning but when your story ends
Gonna last with you longer than your friends.
Una canzone bella davvero, che si spegne nel fragore di radio intermittenti e elicotteri lontani, in un refrain acuto che non ti aspettavi. 

Una versione più intima e meno banale del Bono pacifista che finalmente si sofferma sulle zone grigie, quelle d'ombra, «invece di combattere contro i mulini a vento cercando di essere la bandiera di un movimento» (Zooitalia.com).
Il brano contiene una sample di Against The Sky, di Harold Budd e Brian Eno, dall’album The Pearl della Virgin/EMI del 1984 che è un pugno nello stomaco.
Si direbbe ispirata dall’ascolto di un Jimi Hendrix più meditativo (nello specifico, Daniel Lanois ha citato Crossover Traffic dalla bootleg jam-session Jimi Hendrix & Traffic: A Session (CD, Oh Boy 1-9027, Luxembourg), peccato che tutto finisca qui.
Provocazione: qualche mese prima dell’effettiva pubblicazione dell’album gli U2 lasciano questa stringa-messaggio sul loro sito web ufficiale : 11 - Cedars of Lebanon // ?:?? // Finished // * Extended edit debate Needs approval?.
